Nel nostro incontro abbiamo riflettuto sull “ECCOMI” di Maria.
C’è un altro eccomi, quello del dimenticato Giuseppe, che accetta di far parte del disegno di Dio.
A questo proposito vi riporto il dialogo tra Miriam e Iosef tratto dal libro
“In nome della Madre”
Di Erri De Luca.
 
 
   “Miriam, il nome spetta a te, sarai tu a darlo. Io vorrei chiamarlo Ieshu”.
   “Mi piacciono i nomi brevi, due sillabe bastano: Ieshu, figlio di Iosef e Miriam, suona intonato”.
   “Ieshu figlio di Miriam e del più ignoto dei padri.”
   “Non dire così, uomo mio, è Ieshu da verbo salvare perché tu l’hai salvato. E’ Ieshu il salvato”.
   “No, Miriam, è Ieshu perché me l’ha ordinato l’angelo nella notte in cui dovevo decidere di noi dopo il nostro incontro. Venne in sogno, te l’ho raccontato, anche se a me sembra di non aver potuto dormire in quella notte. Venne e m’impose di prenderti in moglie così come eri e poi mi disse il nome del bambino. Miriam, sono colpevole di fronte a te e al tuo grembo. Quella notte volevo fuggire.”
   “No, Iosef mio, tu non sei colpevole, tu non sei fuggito ora sei qui. Sei stato il più coraggioso degli uomini. L’angelo ti ha guidato una notte, ma poi sono venuti i giorni e non c’era quando ti sei messo contro tutta la comunità di Nazaret, contro la tua famiglia, contro la legge che mi condannava. E sei stato isolato per mesi e hai taciuto con la fermezza con la quale i profeti parlano. Tu sei il più giusto degli uomini in terra.
 
E mentre le nostre parole diventavano più salde di amore, la luna era in ultimo quarto e al suo posto vibrava la luce tagliente di una stella cometa salita sopra il cielo d’Israele. I pastori di  greggi erano inquieti, le bestie spaventate da quella luce fredda uscita dal fondo di pozzo del firmamento.      
 
 
 
